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SILVIO DAMIGLI 

ni P ISO ONE. 


Un Poemetto dì un Autore così celebre , 
quaV è il Signor Torquato Tasso s ed intito¬ 
lalo = LA DISPERAZLONE DI GIUDA = non era- 
mi inai caduto sotto gli occhi } ne nel tempo 
del corso de ’ miei studj, nè in quello , che 
dipoi mi applicai alV arte Tipografica , e Li¬ 
braria i e per me sarebbe stato eternamente 
nell oblio 3 se da uno dei Compositori della 
mia Stamperìa non mi fosse stato presentato 
come in esame 3 e per sapere se realmente era 
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del Tasso ; quale da me esaminato, e fatto 
esaminare da chi più di me po'. ea giudicar¬ 
ne 3 e riconosciutolo per tale , ambii tosto di 
imprimerlo s onde fosse gustato dagli amato¬ 
ri della buona Poesìa. 

Per accrescere poi: lustro a questa. Edizio¬ 
ne pensai di fregiarla, col Nome di un gio¬ 
vine di talento 3 amante delle Lettere , e 
della. Poesìa 3 qual siete voi s o Sig nore , e 
come ognuno vi riconobbe per tale fino dal 
momento , che veniste in questo R. Collegio 
Cicognini di Prato. 

Aggradite intanto gli attestati della mia 
estimazione ; e credetemi quale ho V onore 
di segnarmi 


Devotiss. Obbligatiss. Servo 
VINCENZO VELTRI. 
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LA 

DISPERAZIÓNE 
T)I GIUDA. 


1 

Tn gli nlti alberghi miro Sionnc il fiero 
Giuda m ii stava in ininareeviu utili, 

.Sodo il v<| drilli, noi lo umido, <) nero 
Spiando il lin del suo erudel misfatto, 

E nella fronte, e nel geminante altero 
Sol desio di mine avea ritratto. 

Spirava orrore in quell’orror, ed elmi 
Di sangue risplendean gii occhi funebri. 

2 

Quando lontan di cento faci ardenti 
E’ombre avvampar quasi di foco ei vede, 

D’ armi, cavalli, e di confuse genti 
Ode mi snon , ohe gli orecchi, e ’l cor gli fiede„ 
Ed ceco il suo Signor, che tardi, c lenti 
J*.issi iiiovea con faticoso piede, 

Di sangue pien, fra quella turba mista 
Incontra, e vede, ah duro incontro! ah vista! 
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Vista , che non sostenne il fiero , e torse 
Altrove il piè per quel gradito orrore. 
Sentì nel petto alto spavento, e corse 
J er 1 ossa algenti rapido tremore. 

Si gelò il sangue nelle vene, e in forse 
Jdi dar più vita al moribondo core 
L’anima sbigottita aperse l’ale 
ler trarsi fuor dalla prigion mortale. 


4 

Si pente il crudo dell’errore, e intanto 
Dal sen profondo alti sospiri emuno'e. 

Le labbra morde, il crin lacera, e~ ’l manto 
L 1 petto ignudo si perente, e punge; 
Sgorga dagli occhi un colmo rio di pianto, 
Lite col sangue si mesce, c si congiunge; 

m ii,h occhi al pianto , e quel rio cor disserra 
vjiic iiM lutti avrian mirato arder la terra. 


E spinto dal pensicr doglioso move, 
Benché tremante, il piè fugace, e riede 
Love rapido già sen corse, e dove 
rJ>be del suo lavor l’alta mercede; 

Ode un susurro di lugubri nove. 

Segni di morte nel partirsi ei vede, 

E un non sò che di flebile , e di tristo 
-Nel tumulto vagar confuso, e misto. 
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(, 

Clic sono queste voci orride, e meste 
Chiede il fellon, quasi del caso ignaro; 

Chi vi risveglia, amici, e vi fa in queste 
Ore vestir di bellicoso acciaro? 

Colui, diss’un, clie Genitor Celeste 
Il aver si pregia, noni di virtù sì chiaro. 

Clic osò pensar con urto ^ o con ingegno 
Ih)!* usurpar di Giuda il scettro, e ’l regno. 

7 

Mostrò li. notte luininosi segni. 

Che l dio riuscendo a questo umano csiglio; 

I'j trasse i (Magi por sto por dii Regni, 

Che mirati prima, il Ciel farsi vermiglio; 

J'e, di due lustri appena giunto ai segni, 
Sudare ai nostri padri antichi il ciglio. 

Alti misteri rivelando, e cose. 

Oh al mondo fur fino a quel tempo ascose. 

8 

Comanda ai venti, alle tempeste, all’onde. 
Alta virtù ha la man, la lingua, e il manto; 
Maravigliosa non apparve altronde 
Natura, opra d’ingegno, arte d’incanto, 

Ei di predir ciò , che in secreto asconde 
L’edace tempo,ha il vero pregio, e ’l vanto; 
Ciechi allumar, porre all’Inferno il freno, 

Di là trar l’aline, a tal potenza è il meno. 
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Portò la fama sormontando il grido 
ir sorge il Sol, sin dove asconde il lume; 
Correan le turbe da lontano lido 
Per adorar questo novello Nume: 

Lasciavo altri tesori, altri il lor nido 
Per lui seguir, sdegnar gli agi, e le piume, 
Seco sperando a sì grand opre, e segni 
Celesti possedere imperi , e regni. 

10 

La legge Ebrea, gli antichi riti, e l’uso. 
Ch’altri lasciaro in quell’età migliori. 

Da nuova legge or rimanea contuso, 

Gite ’l Mondo enipiea costui di. nuovi errori; 
Ma da un suo più gradito alfin deluso. 

Sotto il silenzio degli amici orrori. 

Oggi di spine cinto, e incoronato, 

A morir su la Croce è condannato. 

11 

L’ultimo accento, che vibrando fuore 
La lingua infetta di veleno sparse, 

Fu un duro strai, che gli trafisse il core, 

E fu un’ incendio di furor , che 1’ arse ; 

Se cingea ferro, i brevi giorni, e 1’ore 
Kendea col ferro allor più brevi, e scarse, 

E il petto lacerando al Nazareno 
Gli avrìa fatto versar 1* alma dal seno. 
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Ma bastò a far pia "a mortale i! dolo, 

S’ anni non ebbe a. far piaga, mortale: 

Volea gridar , ceco il fellon . ma I volo 
Non più libero ha il siion tremulo, c frale: 

Ih più mirar tra qm II' armato stuolo 
Onci funebre apparecchio empio, e letale 
Non sostim l'alma e nelle guance smorte 
Altro non è, clic iimfiago atra di morte. 

t5 

Fogge , c ciiia 1 larva ntol Inora degl imi 
Regni vagar con lutino orride spoglie. 

Al l’empio s’ a ppresenta , ove Ira. i primi 
Fi In già accolto entro 1 aurate soglie» 

S" e gnu color dai seggi alti, e sublimi 
A quel sembiante apportato!- di doglie. 

Taciti ad ascoltar con dubbia Iponte 
Ciò che di nuovo il tradifcor raceonte . 

14 

Giudei c grid’egli, ecco io riporto al Tempio 
Quelle, onde fui premiato avide prede. 

Fu rio il pensiero, e senza par lo scempio, 
Senza merlo sia ancor, se 1 merto eccede; 
Basti, ch’aita, memoria, eterno esempio 
Per me qui resti di corrotta fede, 

Fò corrotta, nel sangue, ch’io vendei , 

Ahi preda ! ahi sangue ! ahi tristi giorni miei ! 
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Ouei, ohe pria F onora.ro, e predar tanto 
Jh tare al giusto Dio l’ingiusta offesa, 
Gndan ora per scherno del suo pianto: 
Amico all’opra egijal mercede è resa; 

Ma nostra sia, se la ridoni, e ’l vanto 
-ho pur sia ognor dell’onorata impresa, 
hnlnnni il Giel sopra il tuo capo * alfine 
yuesta tua fellonia te sol rovine 


16’ 


Così schernito il tradii or si parte, 

E fugge i tetti, e la Città crudele : 
Fugge a gran passi, e solitaria parte 
Cerca sol per sfogar le sue querele , 

r, st f ss « '^orre, odia l’ingegno, e l’arte 
i^Me 1 le si poco al suo Signor fedele, 
l'e egli dovea morir, se di quest’uno 
indegnissimo error fosse digiuno. 


3 


Ovunque passa, ovunque innalza gli ooch 
Dal terrore, v e dal duol egri, e languenti, 
!, par, che i aria lampeggiando scocchi 
Con ornbil fragor folgori ardenti, 

Clio m profonda voragine trabocchi 
eterno partir d’alme nocenti, 

Che ad ora ad or nel corso alcuno il ginn* 
E nel tergo, e ne fianchi il fera, e punga” 
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Così ìontan da’cani , e cacciatori 
Anelando sen va timida belva, 

E ne’ più densi, e taciturni orrori 
ir avviluppati boschi si rinselva; 

Scorge l’alba nascente, odia gli albori, 

E li'fugge, c s’asconde in folta selva, 

E là sol crede rimaner, .sicuro, 

Dov’antro il celi cavernoso, e scuro. 

*9 

E giunto in parte sconosciuta, ed erma. 
Dove non appaila vestigio umano, 

Tutto d’intorno a riguardar si ferina. 
Rinserrando i sospir nel petto insano, 

Ode ogni cosa star tacita., e ferma , 

Nè liev’aura spirar pur di lontano: 

Ma ’l rio Demon,clie per quell’ ombre il caccia 
Di nuovo lo spaventa, e lo minaccia. 

Ee furie, nitrici, elio da’ Regni Sligi 
A far griniipii uffici erano Uscite, 

E scguian del fellon forme, e i vestigi 
Per quelle incubo strade ermo, e romite, 
Acciò sian pronte agli ultimi litigi. 

Con le faci fumanti accese in Dite 

Gli stali d’intorno; e voce al cor gli suona, 

Che così minacciando gli ragiona. 
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Dove t’inselvi empio omicida, e dove 
So lingo, e muto in quest’orror t’aggiri ? 
l.'n rio di sangue ogni ferita piove 
Nel tuo Signore, e tu pur vivi, e spiri? 
Ecco morte , che ’1 piè gelato move 
Per quell’ombre, che segni, e tu noi miri? 
<Mi che suona il ferro, e già vicina 
hi su 1 tuo capo l’ultima ruina. 

22 

Volge a quel suono il pallido sembiante 
J^ei rimirar ciò, che mirar si crede, 

E quel che più d’orribile davante 
ingea 1 timor, l’occhio ingannato vede; 
ede, o pargli veder fra quelle piante 
latta sparsa vagar l’inferniI sede, 

Tant’ombre, e larve in fonnidabil’atto 
V u el novello spavento avea ritratto. 

2.3 

Agl’interni prodigj, al nuovo orrore 
Stringe ì sensi, e ’i vigor che gli sostiene; 

, * u V ^ a cadente in mezzo al core 
Sospinge, e chiusa in breve assedio tiene; 
Julia cinta di ghiaccio, e di pallore 
Si il la freddo sudor la fronte, e sviene; 

E chiude i lumi, e par morte negli occhi 
Ad ora ad or l’ultimo colpo scocchi. 


i 
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Pur si riebbe, c un languido sospiro 
Con un fievole oimè misto contuse: 

Aprì tre volte gli occhi, e in torvo giro 
Gravi , e lenti gli volse, e tre gli chiuso; 
Volea gridar, ma ancor tenea il maituo 
Imperioso al suon le strade chiuse, 

I'I per augusto calle usciva appena 
Debole spirto, e faticosa lena. 

Ma fatta meno quella doglia acerba 
Libero il suon, gli occhi men pigìi, e en 1 
Col mento in giù steso il fellon su 1 erba 
Dir cominciò con interrotti accenti : 

Ahi qual* Orsa crudele , abi qual superba 
Tigre mi diede i teneri alimenti? 

In & qual parte del Mondo erma, e romita 
Mostri di tanta crudeltade han vita. 

a6 

Non fra mortali, nò : nell’ arenosa 
Affrica, o in Lerna il primo Sol mirai; 

O di Furia in Cucito alla dogliosa 
Riva d’Averno atro velcri succhiai; 

Nei latrati di Cerbero sdegnosa 
Si fe la mente, rigida nei guai: 

E ne’tiranni scempi orridi insani 
Gli atti imparai d’ogni pietà lontani. 
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Veduto ho pur , chi a far di me discese 
Pietoso riscatto insin dal Cielo; 
li sentirà chi mi serbò, e difese 
Da morte, oggi per me di morte il gelo? 
Potuto avrìa l’almo in Ave rno scese 
RieIdamar nel suo nome al mortai velo, 
P er ^ n,e sopra una Croce esangue 
Verserà 1 mio Gesù l’alma col sangue. 

28 


Alu cuore, ahi crudel’alma, e pur poteste 
tinto stidzio patir nel imo Signore ! 

Ingorde mani, e pur rapir voleste ' 

D’infame prezzo, che v’offerse il core' 

Non vedeste il mio error occhi, c vedeste 
Con l.eto sguardo il premio del mio errore? 
Ala Ifisso me ! che con perfidia eguale 
Ciechi foste al mio hen, ciechi aì mio male. 


29 

Altri già si vantò d’alta, e munita 
Rocca., espugnar le formidabil mura, 

.S abbia tra l’arme, e tra la gente ardita 
via di portar gran somma d’or sicura; 

A ine vii prezzo appena l’oste addita, 

f 1 a P ro varco,egli entra e preda e fura: 
Col sangue altra, vendo il mio sangue, e l’alma, 
tu anno ha troie© di doppia palma. 
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• • 

Ali ! in tal desìo d’alte mine, e prede 
Di che fui tanto ognor avido, e vago. 

Non potea star con incorrotta fede 
Di concorde voler 1’ animo pago; 

Quella straziando ignuda , e ardito chiede 
Ciò ch’ha di prezioso il Gange, e ’l Tago, 
Chiede or, nè il sazierebbe ampio tesoro. 
Onde vittima poi farsi dell’ oro . 

31 

Io toglie il cibo a chi con fiero dente 
Avida farne rode intorno al core , 

E ’l manto a chi della stagione algente 
Nelle viscere sue sente l’orrore; 

Quel, che in povero letto egro e languente 
Sen giace, io sveno, ed ei d’inopia muore, 
E come sia ministro empio di Belo, 

Quel, eh’ altri al mio Dio porge , io furo, c celo. 

3 2 

Annunzia il buon Gesù turbato, e tristo. 
Che breve spazio ei dovea star con noi : 
Piange la turba, e con dolente, e mi Lo 
Suon di querele versa i dolor suoi. 

Sol pena’io in lui di far lugubre acquisto 
Pria ohe la terra nel suo sen l’ingoi * 

E Dio tradisco, c vendo il Signor mio 
Per iar la gola, c ’l ventro idolo, e dio- 

4 
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Io l’empie labbra a quelle labbra aggiungo. 
Dove mai si trovò menzogna, o dolo, 

Salute annunzio, e lo trafiggo, e pungo, 

E fb per mille armati inerme, e solo, 

Ijo stringo al seno, e dal cor lo disgiungo,. 
Pace gli reco, e la sua vita involo; 

Bacio crudeli che ’1 tuo Signor rifinite; 

Voee empia, iniqua pace, egra salute ! 

34 

Eu quel segno d’amor odio, e fu quella 
Riverenza, ed onor, dispregio, e pena: 
Congedo il bacio: insidiosa, e fella 
Guerra la pace, che blandisce, e svena: 

Eu di rea morte nunzio, la favella, 

E l’amplèsso infedel ceppo, e catena; 

Con tali arti imparai, con tal consiglio 
Ear altri, oimè, perir senza periglio. 

35 

Domestico l’incontro,abbraccio, e stringo. 
Rapace ladro indi lo sveno, e spoglio: 

Segni d’ amico nell’ incontro io fingo, 

(Via. nemico crudele indi mi toglio ; 

In sembianza d’agnel bacio, e lusingo, 

Ma vi Ino angue veleno, ira, ed orgoglio: 
Cosi fer tradimento al mio Signore 
Congiurate le man, le labbra, e ’l core. 
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Alma cradel già sacro albergo, e tempio 
Del gran Fattor d’ogni errala. cosa. 

Come sei fatta a si ferigno scempio 
Tomba di morte orribile, e dogliosa.! 

Celeste immago dell’ eterno esempio 
Eri, e d’eterno amante amica, e sposa. ; 

Or adultera, e serva in sempiterno 
Laggiù starai col l!<vn il or d Averno • 

■n 

Giudice, e Ile sulle I nini prescritto 
’D’ Isdraello m’aveva il II* de Regi 
Nel di, che a gin li, e a rei li.i I loco ascritto 
D’infernal pene, e di celesti pregi; 

Misero feervo, e reo del mio delitto, 

Che più mi resta, ond io mi glorj, e pregi. 
Fuorché della mia morte, e del mio errore 
Sia ministra la man, giudico il core? 

58 

Io sotto finto, c simulato manto 
Quel coltello ho portato, e «piella spaila, 

Ch’à Maria, già, predi.. il Vecchio santo 

Dover passarle il cor per larga strada.; 

Io l’ho già. fulminata , io il fiero varato 
Avrò, ch’oggi per me trafitta cada.. 

E sarò, lasso me, in un colpo e do 
Uccisor della Madre, e del l'iglinoto. 
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T)al Mondo spinto a sempiterno esigilo 
TI giusto Abelle oggi sul campo lascio; 

Al monte porta oggi ti' Àbramo il ligiio 
Sulle tenere spalle il duro fascio: 

Si vedrà di Giosef con tristo ciglio 
Sanguigno il manto; ogni Pestre'mo bascio 
Da là l’orbata Madre al freddo volto 
Del suo ben, del suo Dio rapito, e tolto. 

4° 

Quell’ iiom sì caro al Giel, die ’l seme estinto 
Ricovrò de’mortali entro ’l suo legno, 

Ailor die Dio di tante colpe cinto 
Diè sulla terra al mar libero regno , 

Oggi da. breve, e mortai sonno avvinto 
Schernito fìa dal minor figlio indegno, 

E della vigna steso all’ a or crudo 
Senza pietà sarà mirato ignudo. 

4i 

Oggi l’invitto Ebreo porterà al monte 
Di Gaza altera le ferrate porte, 

Pi le colonne con sicura fronte 
( Ir oli andò, avrà vittoriosa morte: 

Gli’al suo cader cadran gli orgogli, e Ponte 
Dei gran Tiranni della Stigia corte; 

Ma oiinè, che in tante altrui ruine, anch’io 
Caduto son nel precipizio mio. 
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Vedrà oggi il Sol con bruna luce il Mondo, 
Punta d’alto dolor l’egra natura, 

Scuoterà l’ampia terra oggi il suo pondo 
Per veder sparse di Sion le mura , 

E dall’algose grotto al mar profondo 
Sotto prodigiosa notte oscura 
Fumanti tenebrose atre procelle 
Usciran fuori a minacciar le stelle. 

f 

Pormi ai monti sentir crollare i dorsi, 

E le sassose fronti insieme urtare: 

E i fiumi gonfi oltre gli usiti corsi 
Turbe portar di rapid’nndc al mine; 

Odo fra queste selve i Èmpi, e gli Orsi 
Fieramente ruggire, od ululare: 

Vedo con strano lagrime so strido 

Gli uccelli intorno abbandonare il nido. 

'i 4 

Ahi dove volgerò gli erranti passi 
In ira al Cielo, ed in dispregio al Mondo? 
Entrerò forse in questi cavi sassi 
A sospirare il mio peccato immondo? 

E di pianto farò quest’occhi lassi 
Versare un fiume, un mar largo, e profondo 
Se tìa poco un diluvio a lavar quella 
Macchia ^ che lorda l’alma empia,e rubella? 
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Forte in Gerus'alfem starò d’intorno 
Tra Scribi, e Farisei, ché m’ìian schernito, 
E sarò sempre con ludibrio , e scorno 
l'or la mia fellonìa mostrato a dito ? 

Soffrirò mai di far lungo soggiorno 
Dov’ho il mio Cristo anoiso, e seppellito? 

E potrò mai veder la terra, e ’l loco, 

Ch’ io non veda di Stige il pianto, e ’l fuoco ? 

46 

Fuggirò ’l mondo, i suoi mortali, e meco 
Avrò FInfèrno, e le sue furie accanto, 

Che fuor del nero tenebroso speco 
Nuovi tormenti aggiungeranno al pianto: 
Privo sempre di luce all’aer cieco 
Vivrò qual fera in questo mortai manto; 

E per supplizio del mio iniqua errore. 

Si farà il mal del mal sempre peggiore. 

47 

Nò , che non può ’l mio maleficio occulto 
Qui rimaner, benché quest’ombra il taccia: 
No sarà dopo morte anco sèpulto, 

Ilonehè sepulto questo corpo giaccia; 

(iriderà il suolo, e dell’atroce insulto 
Sgelare mirassi ogni segreta traccia: 

No fi a. ogni valle, ogni campagna piena; 

Se di colpa son reo, reo sia di pena. 
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Io fuggirei, io me 11’ ani!rei vagando 
Per Ferme arene, o per F ignote j selve: 

Mi celerei dove han perpetuo bando 
Le più selvagge mostruoso belve. 

Ma che prò al mio munir, misero, quando 
Nell’ ombre del silenzio lineo 111 inselvo, 

S’ altamente in me stesso e magge, e freme 
La coscienza, e b n eli io geli, e tremo ? 

49 

E posto ancor, obe tostimeli verace 
Alcun non sia, elio del mio error ni accusi, 
Sorgeran quegli, chetili eterna pa.ee 
Morendo, furo entro i sepolcri chiusi, 

A spaventarmi allor. che I Mondo tace 
Verran con sogni orribili , o confusi : 

E così passerò tra qo< le grotte 
Il giorno in pianto, ed in orror la notte. 

50 

Vedrò in orribil larve, e in strane buine 
•Da fiere mani il mio Maestro avvinto. 

Lo vedrò esangue, lacero, di dorme. 

Di sudor molle, e del suo sangue tinto, 

E lo vedrò dall’ostinate torme 
Misero Iie d’aspra corona cinto; 

E ne’singulti estremi, e nel suo sangue 
L’alma purpurea uscir, ch’or pena, 0 languo. 


/ 
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Tant’amor, tanta fè, tante opre, e tanti 
Divini inerti eterni, ad uno ad uno 
Rammenteranno al cuor 1’anime erranti, 
()ualor sarò del mio martir digiuno, 

Più chiaro allor mi vedrò il fallo binanti, 
Che più F aere sarà torbido, e bruno , 

E ’n più ermo ricetto, e più riposto 
Al mondo , ed ai mortali il vedrò esposto. 

52 

Che quasi in campo di battaglia intorno 
Staranno ognor con angosciosa voce, 
Rimproverando, e rammentando il giorno. 
Ch’ultimo vide il mio Signore in Crocei 
Temerò in tanta pena, in tanto scorno. 
Che giust’ira dal Ciel cada veloce: 

E qual Tifèo sotto il gravoso pondo 
Delle mie colpe, ch’io sol resti al Mondo. 

53 

Anzi sepolto, ove più orrenda fossa 
Ila colaggiù l’inesorabil morte ; 

E le gelate serpi alle nud ossa 
Orrihiimente se ne stanno attorte; 

Dio irato forse la fatai percossa 
Con la destra seguìa pesante, e forte; 

Che piti non può peccar uom crudo, e rio 
Se a rinnovar non torna il fallir mio. 
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n«'n fu gravo l’error dell’ Angel nero, 

^-lio in Ciclo armò la temeraria mano, 

Ma non è alnmo atto crudele, o fiero, 
lòie per regnar all ri noi fìnga, umano. 

Mosse I eterna metile il vari pernierò, 
l'i I impre-.a , e l'ordir sempre In vano, 
li uè regni di morie rovinando 
l'ddier dii seggi eterni eterno blindo. 

95 

Anno ni tonilo il mio (orlo il fiero core 
Mi i tinelli pender ninnilo, e cinto. 

Con armi, e indegne di mentito amore 
Il vedo, il voiido^ e ’l ilo (Va* lacci avvinto: 
l'ii dal (ialino sen l'anima Inoro 
"lumia, e rimari sopra una. Croce estinto ; 
l’i mi sostituì la. terra , e non ni’ inghiotte 
Nel tenebroso centro eterna notte! 

-Mi 

l'iinpio, immane, crudeI fra. (fuanti il suolo 
iSosIieri, reo «li tino morti oggi mi chiamo. 

Mie il ferro runa, e l'altra forse il dolo, 
l‘ d limile aliti supplizio allenilo, e bramo; 
Ma. se infamimi sola, un corpo solo, 

Clic per lai lin di pari ho in odio, ed amo, 
Wori bastano a morir, almen mi giovi. 

Che penando a morir due morti provi. 
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Cada quest’alma traditrice al mondo 
Fulminata dal Cielo, e maledetta, 

E nei più vasto centro, e piu profondo 
J)e’ più crudi tormenti oggi si metta. 

Sepolcro eterno, abominoso, immondo 
Sia il corpo a lei di tante colpe infetta, 

E tra ’1 puzzo, e tra ’1 lezzo in fiamma ardente 
Ambo stian condannati eternamente. 

58 

Vorace avido augel laceri il core. 

Se pure ho core in questo petto chiuso, 

E cresca ognor quanto l’avaro ardore 
Dell’ingordo desio crebbe con 1’ 

Cruccio, pena, martir, strazio, e dolore 
Alcun non sia da questo petto escluso, 

E al mondo un picciol mondo oggi di scemo 
Nell’inferno sia in lui tutto 1 interno. 

5 9 


Così dicendo, alto furor l’assale. 

Si leva in piedi, e fieramente grida: 

O abitator della Reggia infernale, 

Chi mi porge soccorso, ond io m uccida. 
Spiegate ormai fuor di quell onde 1 ale, 
F venite a rapir l’anima infida, 

Funi, ferro, velen portate, e fuoco. 
Ch’ai desìo di morir tutto fia poco. 
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6‘o 

Ma clie penso? clic parlo? e in abbandona 
A sì gran precipizio affretto il piede? 
l’erchè non devo ancor sperar perdono? 

Se sol merta perdon chi ’1 brama, e chiede? 
Chi sa, se pur sospiro umile, e prono, 

Che pietà non ritrovi la mia fede ? 

E dal mio duolo, e da un amaro lutto 
Di pace io ne riporti eterno frutto? 

61 

Non vuol la morte il mio Signor dell*empio. 
Ma si converta, e viva a lui gradito; 

Io l’ho pur Ira le turbe, e ’n mezzo al tempio 
A dir sovente di sua. bocca udito, 

Dovea in Croce patir E.ultimo scempio, 

Che ab eterno nel Ciel fu stabilito, 

E se venne a morir, perchè diffido 
D aver grato perdon, sebben E ancido ? 

6 3 

In un fosc’antro a volontario esiglio 
Lungc vivrò dalle bugiarde mura. 

Starò prostrato, o miri il Ciel vermiglio, 

O spieghi E ombre sue la notte oscura. 
Dogliosa avrò la fronte, umido il ciglio, 

E scarco il cuor d’ogni terrena cura. 

Cinto d’orrido manto, egro, e digiuno 
Griderò ognor all’ aer chiaro, e bruno. 
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63 

Ecco, Signor, quel che t’ancise, è vivo, 
Ma in duol sepolto senza spirto, e voce; 
T’uccisi sì, ma non aborro, e schivo 
Pender coi chiodi stessi in dura Croce, 

Per rimaner di sangue, e d alma piavo 
Al tronco me n’ andrò lieto, e veloce, 

S’ ove lavasti 1’ altrui colpe gravi, 

Deirno mi fai, che le mie colpe lavi . 

64 

So, Signor mio, che tua Pietà divina 
Non ha termine alcun lido, nè sponda. 
Con la tua sola immensità confina . 

Nella tua sola immensitade abbonda; 

Se ogn’ aura di sospir , che V avvicina 
Lo commove, e di pianto ogni hev onda. 
Pia mai, ch’io sol gelata la rimili 
Ai nembi de’miei pianti, ai miei sospiri- 

65 

Nell’ amaro pensier volgerò sempre 
La mia primiera età, gli ultimi errori, 

E in umil suono, in angosciose tempre 
M i . udirà lamentar nei muti orrori; 

Ne cesserò finch’io mi strugga, e stempre 
In calde stille per quest’occhi fuori; 

Farò, se lieve è il sacrifizio, e vano, 

(VI i sveni per suo amor barbara mano. ^ 
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Così diceva, che dai destro lato 
L’ Angel miglior spirava aura soave, 

E di fiamme d’amore il cor gelato 
Struggea., e quel peso di venia men grave; 

Ma d’altro canto Un fiero suon turbato 
Mugge, e di nuovo ei si conturba, e pavé, 

E con impeto rio caccia dal core 
La novella speranza empio timore. 

6 7 

Soggiunge allor : ahi quai pensier sen vanno 
Dolcemente serpendo entro ’l mio petto ? 

Me pur con arte , e con pietoso inganno 
Misero a vana penitenza alletto ? 

Eia mai, che un giusto meritato affanno, 
Finché lo spirto abbia mortai ricetto, 

Sia a quel tormento eguale, a quel dolore, 
Che paté ingiustamente il mio Signore? 

68 

Rapida fame con eterne pene 
Dentro mi roda, e sia che ’l cibo viete, 

E sugffa il sangue nell’aduste vene 
vorace, ardente, inestinguibil sete, 

Urne di pianto Ilari colme,, e ripiene. 

Gli ocelli di sonno privi, e di quiete: 

Fian sol dolce penar, sian placid’ ire. 

Sol ombra di martirj il suo martire. 
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lo col segno di vera amica pace 
Spietata guerra al mio Signore indissi, 
l'ì qual Gio&b col bicio empio, e fallace, 

Di lui, che ’n sen m’accolse, il sen tralissi; 
Io col martirio di pietà mendace 
Ouasi sul legno, empio ladron, l’affissi i 
Fra’nemici vivea sicuro, e forte, 

Tra queste amiche braccia ebbe la morte. 

7 ° 

Io tolsi a lui, a lui che dar se stesso 
Non negò a me nell’ angosciosa cena, 

Io tolsi, empio, la vita, ed or me stesso 
Pur rendo a lui, che non ha spirto e lena ; 
Oliasi che ’l mio crudele ingiusto eccesso 
Sol di chieder perdono abbia per pena, 

E come stìan su nei stellati chiostri 
Con gli augelli di par le fere, e i mostri. 

Meglio è, eh’io corra al tronco, e beva il sangue 
Che per tante ferite inondò il suolo, 

N on mi rest’ altro, or che del corpo esangue 
Sfa forse per uscir l’anima a volo. 

Ancor vedrò com’ei sospira, e langue, 
lì se simil fu mai duolo al suo duolo, 
iSr del mio fallo, e del mio error nefando 
Sia mai giusto perdon quel eh’ io domando. 
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7 3 

Vedrò in quell’ onda confi io terga , e bagni 
. Quel ohe i piò ini lavò d’acqua, e di pianto 
Come i divini suoi morti accompagni 
Lo scettro, il seggio, la corona, e ’l manto; 
Sentirò come si quereli, e lagni 
L’afflitta Madre, che l’amò cotanto, 

Che forse a.1 tronco della dura Croce 
Così dirà con angosciosa voce. 

7 3 

Saziati pur di questo sangile appieno. 

Se non sei sazia ancor animi infida; 

Apri a me ancor senza pietade il seno 
Con la .tua man pria, che ’1 dolor m’ ancida, 

Ì Che forse nuovi premj aggiunti sieno, 

Se jfia d’ orbata madre ella omicida, 

E tra queste sanguigne , e fredde braccia, 

Il mio Figlio trafitto, e morto giaccia. 

I 74 

Ahi, che diran gli ossequiosi amici. 

Che meco un tetto, una sol mensa accolse? 
Altri presaghi de’miei crudi offici 
Nel dubbio stan,oho in grave duol gl’involse 
Altri ancora, per rupi, o per pendici 
Van forse iri fuga, ove il timor gli volse, 

Ed alternando flebili concenti 
Empion gli antri di gridi, e di lamenti. 
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Alti, che sento le voci, e fuggo invano 
Clic quindi il ciel solo a morir mi tira: 
Fu ministra al peccar la man , la mano 
Contro me sia ministra anco nclL’ ira : 

Così dicendo, alto furore insano 
Lo spirto reo nelle sue labbra spira: 

Corre il velen per l’ossa, e come fiamma 
In un balen tutto l’infuria, e infiamma . 

76 

Il guardo altier sotto le fosche ciglia 
Torbido gira, arde il feroce aspetto. 
Cometa infausta, o tale ardor somiglia. 
Ch’abbia maligna impression concetto; 
Quindi a morire intanto si consiglia, 

E via porge al Demon d’entrar nel petto 
Che rapì tosto la novella palma, 

E segnò la vittoria in mezzo all’ alma. 

77 

Il traditor di nuovo i sensi caccia 
Lunge, e in se stesso a incrudelir si move 
Già sul ferito petto, e su la faccia 
Un rio di sangue orribilmente piove ; 

1 ).i I fianco un largo cinto indi si slaccia 
IVr far del suo valor l’ultime prove, 

E cosi grida, e a disperati accenti 
Tremano i boschi ai suo furore intenti. 
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E pur convien ch’io mora, e la funebre 
Bara sia a queste membra, un’olmo, uu mirto', 
E giù nelle tartaree empie latebre 
Precipiti oramai l’ignudo spirto: 

Nè fìa chi chiuda gii occhi, e le palpebre 
Morendo appeso a. un ramo ombroso, ed irto. 
Nè alcuno intorno avrò de’cari amici. 

Ch’usi meco al mio fin gl’ultimi uffici. 

79 

Ah nò, se sciolto ho col mio Cristo il nodo. 
Che in santo amor ci strinse, e l’ho tradito. 
Se sol di morte, e di rovine godo. 

Chi può meco bramar d’essere unito? 
M’aborre il Mondo, il Cielo in strano modo 
Vuol, eh’ oggi resti di mia man punito, 

E vuò punirmi, e per perdon non resto, 

Ch’ io lo sprezzo , ’l ricuso, e non l’ ho chiesto. 

80 

Sia maledetto 1’ alvo in cui concetto 
Fui sotto crude , e minacoianti stelle : 

Poss’ io ’l sangue succhiar dal tristo petto, 

A chi latte succhiai dallo mammelle; 

Ella cangiare in me il materno alletto 
In rabbia, in voglie disperate e felle; 

E quanti baci al caro seno io porsi. 

Tanti ella segni in me rabbidi morsi. 
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81 

Fiamma dal Giel sopra l’albergo cada 
Dove il primier vagito all’aria apersi, 
Cadali per ogni piazza, ogni contrada. 

Le mura, e i tetti in cenere conversi ; 
Torma d’ ombre maligne errando vada 
La notte, ei lumi abbia di sangue aspersi 
Idi comete arda il Giel, s’empia di mostri 
E sol prodigioso il dì si mostri. 

82 

Sian di scagliosi draghi, e di serpenti 
E l’ime valli, e le campagne onuste: 

E ’l tremante aratore ai soli ardenti 
GoJga le messi incenerite, aduste; 

Spenga amor gelosìa su gl’innocenti 
Parti, cadan le risse, e l’ire ingiuste: 
Vuoti Pluton l’Inferno, e con la morte 
Là v’abbia impero la tartarea corte. 

83 

A quanti pellegrini, e viandanti, 

Glie di là guidi lor fortuna, o voglie. 

Sia chi additi le mura ancor fumanti, 

E l’arse torri, e le cadute soglie; 

Vera ce testimon racconti i vanti, 

La pena, e ’l fin delle mie giuste doglie, 
E dica, pria che di là volga il tergo, 

Di Giuda traditor qui fu l’albergo. 
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Deserti boschi , or che Fi afe rnal forza 
Seco mi traggo alla spietata corte, 

Finché ’1 Sole i suoi raggi non ammorza 
Resti memoria in voi della mia morte: 

Ogni sasso, ogni tronco, e ramo, e scorza 
Scritto così di nero smalto porte : 

Giuda clic nacque semplice colomba 
Qui morì corvo, e l’aria ebbe per tomba. 

85 

Soccorrete Demonj a questo novo 
Desìo di morte , che non resti vano. 

Se dagli Angeli in Ciel pietà non. trovo, 
Non sia 1* inferno ancor pregato invano; 

Ma che più tardo, e H mio martir rinnovo, 
Se quanto ardisce il cor, può far la mano: 
Voi foste consiglier del pensier fello, 
Testimonj al supplizio ora v’ appello . 

8ò' 

Lupi, corvi rapaci, avidi mostri, 

Che quindi errate in questi foschi orrori. 
Correte in fretta, e cogli adunchi rostri. 
Chi mi sbrani, chi stracci, e chi divori; 

E se sepolcro aver negli alvi vostri 
Mi fanno indegno i miei commessi errori . 
Rapite queste membra , e in ogni parte 
Sian nel Mondo per voi divise, e sparte. 
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87 

Videa più dir, ma il concepito orrore 
I )’ oscuro velo i torvi lumi cinse, 

Nè può il suon proferir, che ’1 tristo core 
I/ultima angoscia ornai riserra, e stringe; 
l'ansi fredde le labbra, e di pallore 
Mortifero di nuovo il volto tinge, 

Treman le membra, e le sue mani ultrici 
Deboli fansi agli odiosi uffici. 

88 

Pur sale al tronco,un ramo avvince, e ’l collo 
Col cinto annoda, e ’n giù cader si lascia, 
Dan le membra pesanti orribil crollo , 

E sente ei del morir tutta l’ambascia; 

Così il fellon di più viver satollo 
E’ alma slegò dalla terrena fascia , 

Ciré fuggì ratta ai regni imi , e dolenti, 

Nè prendete pietà quindi, o viventi. 


FINS. 
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